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Provincia franco di posta un trimesfca . . . dix&r­
Semestre ed anno in proporzione, 
Per l'Italia superiore, trimestre L. It. 7. 50 

Umci UiWl ^iopiBifi, arael^e & festini tranne l e soleuultà 
­ 'L'Ufficio di Redazióne e di Amministrazione èsito _ 

in via Toledo Palazzo Rossi al Mercatello 
La distribuzione principale è strada muova Monteoliveto N. 31 

Non si ricevono Inserzioni a Pagamento. 
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MOSTRA COERISPONBENZA 

Roma 18 settembre 1486'L 

A riempire in qualche modo i vuoti lasciati 
nelle orde brigantesche dagli ultimi fatti e spe­
cialmente da quello di Sora, l'associazione re­
ligioso­borbonica ha riattivato da Domenica le 
sue spedizioni, ed a quest'ora ha già mandato 
a Ghiavone un rinforzo di un centinajo d'uo­
mini. Perchè poi la riserva che ha in Roma 
non abbia a scemare, fa eseguire ogni dì nuo­
vi ingaggi, ed ha incaricato perciò numerosi 
agenti che le operano senza tanti misteri e 
sulle pubbliche piazze tanto in Roma che nelle 
Provincie. Da una lettera di Velietri ricevuta 
due giorni la, si hanno a questo proposito le 
seguenti notizie: « Il lavoro d} arruolar bri­
ganti seguita sempre alacremente in questa 
città per cura delle 'primarie autorità gomma­
ime di ogni specie , e di qualche en­ulficiale 
borbonico che si trova qui stanziato solamente 
a lai, fine. La Domenica in ispecie si fa un 
tal 'mercato sfacciatamente per le vie e per le 
piazze, sotto gli occhi dei francesi, che vedono 
e lasciano fare. Piccola 1 ma pure eloquente 
protesta allo scellerato tramare fa la partenza 
di un W giovani tra di Velietri e di Lezze , 
che si andarono ad iscrivere volontarii a Na­
poli per combattere i briganti. AI confine di 
Terracina le truppe papaline ebbero un rin­
forzo di 40 gendarmiy già s intende, per pro­
teggere la ritirata ai fuggiaschi reazionarj, — 
Dieci Zuavi passando per Vollelri non trova­
rono chi volesse albergarli neppure per una sola 
notte. Bel resto il governo rispetto ai governali 
tira ogni dì più dell' altro a rovescio ; ed il 
delegato apostolico monsignor Ricci fa le parti 
di un vero Pascià , regolando ogni cosa a suo 
esclusivo arbitrio ». — Il vestiario pei cam­
pioni di Francesco li si acquista publicamente 
nel nostro Ghetto ; ed un solo prete fa visto 
nella scorsa settimana in una bottega di Via 
Fiumara fare acquisto da un ebreo di ben 100 
cappotti militari. 

Per la ricorrenza delia festività di S. Fran­
cesco jeri il S. Padre si è recato alla chiesa 
'lell' Àracoeli, ed ha proclamato in tale occa­
sione un nuovo Beato e 23 nuovi Santi, mar­
tirizzati nella Gina nel 1597. Dopo la fimzio­
sione enferò in Sagrestia, e ricévuti gli omag­
gi del Corpo Municipale e dei Religiosi, fece 
un discorso, in cui disse fra le altre cose die 
alcuni ecclesiastici pretendevano dovesse la 
Santa Sede piegarsi alle esigenze de' suoi ne­
rciici, u venire con questi agli accordi: macho 
siffatto pretese doyeano essere condannate da 

gran 

tutti quelli che aveano veramente a cuore il 
decoro e gì' interessi del Papato. Aggiunse che 
egli non avrebbe mai ceduto per qualunque j 
violènza o pericolo, e che non avrebbe mai 
pregiudicato i sacri diritti che gli erano stati 
affidati. Conchiuse lìnalmente non esserci con­

r 

ciliazione possibile fra lui ed uomini di cui 
avea già fatto ragione la Santa Madre Chiesa. 
Dopo questo discorso si può prevedere il ri­
sultato del nuovo tentativo che si dice voler 
fare la Francia per ottenere una soluzione a­
michevole della questione romana ! 

Stamane ha avuto luogo nella Chiesa di S. 
Carlo al Corso una gran Messa funebre mili­
tare ordinata da monsignor De Mérode, come 
vedrete più sotto dal relativo ordine dei gior­
no, in questo primo anniversario della batta­
glia di Castel Fidardo, a suffragio dei caduti 
nella campagna 1860. A questo servizio fune­
bre hanno concorso naturalménte oltre gli uf­
fimli e gP impiegati pontificii colle rispettive 
famiglie, tutti i reazionari d'Europa che si tro­
vano ora in Roma, alquanti curiosi , e 
numero di frati, preti, collegi ecc.; di modo 
che il Giornale di Ruma ed il telegrafo del 
Vaticano non esiteranno a strombazzare per 
tutto il mondo che vi assisteva l'intiera popo­
lazione. Le disposizioni però del nostro popo­
lo pare che fossero tutt' altro che pietose pei 
Martiri di Castel Fidardo , mentre la polizia 
pontificia ed il general Goyon hanno stimato 
opportuno di spiegare grande apparato di for­
za nelle vicinanze di S. Carlo , la prima fa­
cendo guardare gli sbocchi delie adiacenti vie 
da innumerevoli gendarmi e birri; il secondo 
facendo schierare per tutto il tempo della 
Messa un intiero battaglione sulla prossima 
piazza di Spagna. Perchè poi non mancassero 
a questa solennità politico ­ religiosa le solite 
improntitudini e menzogne clericali , alcuni 
monelli diretti da un tal Piazza, Farmacista di 
S. Spirito , e scortati dai gendarmi pontifici , 
andavano di tratto in tratto affiggendo sulle 
porte della Chiesa iscrizioni e poesie di cui 
potrete avere un' idea da queste due che si 
leggevano in caratteri più cubitali delle altre 
sulla porta maggiore. — MìlUibus— lìomanae 
Ecclesiae Java — STRENUE TUUNTUUJS — DOLO 
NUMÌSKUQUK SUPKUATIS — Roma Memor.— Ai 
Martiri — IH Castel Fidardo — Vittima (sic) 
De La (sic) Forza — E DEL TRADIMENTO — 
Onore E Gloria. — Onesta seconda iscrizione 
era stampata anche neìP idioma francese. Gli 
adobbi noli' interno della Chiesa non offrivano 
nulla di rimarchevole; ma ciò non ostante co­
starono jeri la vita ad un soldato di artiglie­
ria che caduto da una scala rimase morto sul 
coJpo. Eccovi ora l'ordine. . . . . 

Ordine del Ministero delle Armi 
del giorno 16 Settembre 1861 

La Battaglia di Castel Fidardo ricorda quella 
lotta ineguale in cui nell' anno scorso Y Armata 
Pontificia soccombeva sotto li sforzi di un nimico 
che per opprimerla trovò necessario di unire alla 
superiorità nel nmneroy h arti le più contrarie 
all' onore e al dritto delle genti {sic). 

Ricorrendo per la prima volta un tale anniver­
sario, conviene celebrarlo con special solennità ; 
e non lo può essere meglio che al ricordarsi a­
vanti Iddio di quelli che combattendo coraggiosa­
mente soccombettero ad mrà gloriosa inorte, e si 
resero così benemeriti della Sede Apostolica ddla 
Chiesa Cattolica, ed infine di tutta la Società U­
mana (sic), che non può sussistere senza il rispetto 
nel buon dritto, e nella fede ( come fu dichiarato. 
dal Breve Pontificio di istituzione della medaglia 
Pro Preti Sede)t . 

Si rende perciò noto a tutti ì componenti ¥ Ar­
mata Pontificia, che Mercoldl 48 corrente, nella 
Chiesa di S. Carlo al Corso sarà pontificata una 
Messa funebre in suffragio dei caduti nella Cam­
pagna 1860, alla quale i Signori Ufficiali di ogni 
arma, nonché i Signori impiegati militari sono in­
vitati d'intervenire, trovandosi riuniti alle ore 9' 
e 3[4­ antimeridiane di detto giorno nella Chiesa 
sudetta, prendendo posto nelle panche all'effetto 
collocate. 

Egualmente detto giorno nelle città di guarnig­
jgione il Comandante della Piazza prenderà gli op­
( portimi concerti con Y autorità Ecclesiastica per 
la celebrazione di ixm. Messa .allo stesso scopo, al­
ia quale dovranno intervenire i militari di Guar­

\ mgume. 
Il Pro Ministro 

■i 

S. DE MERODE 

SL'Articolo deS €Jmwl§tMlimmet 
Ecco l'articolo del ConslUtUionnel, se­

gnalatoci del telegrafo , in risposta a 
quello della Patrie sulla quistionè ita­
liana. 

« La Patrie faceva testò confidenza al pubbli­
co delie sue impressioni , delle sue aspirazioni , 
forse anche delle sue visioni sopra l'Italia. Que­
ste visioni partivano da lin cuore onesto' e pene­
trato dei sentimenti più puri; per mala sorte era­
no esse di natura sì eterea che , malgrado gli 
sforzi di un' abile penna non poterono tradursi a 
piacere nel linguaggio degli uomini. 

« Al lettore piti attento non ò riuscito cavar­
ne un concetto preciso e iscòrgerc a quale con* 
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clusione pratica spedavano tendere quei nuvolosi seguito agli ultimi 
periodi. I/avresti detta una conversazione dei Gc­ zo d' un nassato e 
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trascrìtta da un re­ d'inevi 

avvenimenti. Se qualche a ^ I j s e airapice della grandez?^ 
passato che crediamo morto a malgradòfsecoli è entrata neiròra B 

m sorpresa le pietosamente 
dattore indiscréto. ] coloro, 

« Le idée della 'Patrie ondeggiavano fra cielo ventura 
.erra, più vicino al cielo che alla terra di cui gli stessi e soli Italiani di troncare le dmicona 

teffiqy'éil contatto ; esse ondeggiavano ma se un tentativo d'effimera ristaurazione inspi­
rasse air Austria il pensiero dì passare il Mincio 
e il Po, il dover della Francia sarebbe di rivali­
care le Alpi, e noi siamo sicuri di' ella non man­
cherebbe a questo dovere ». 

della potenza; da 
a decadenza; essa 
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e tei 
pareano 
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sulle nostre teste e lontanTTàT nostri sguardi, 
troppo lontano per lasciarsi afferrare , non abba­
stanza per non pungere in modo singolare la no­
stra curiosità. 

« Cosi, a mo' d'esempio , che cosa ha preteso 
significare giustamente la Patrie nel passo se­
guente ? 

« La concessione spontanea di guarentigie non 
umilierebbe la liberta italiana , la fonderebbe. 
Essa non sarebbe per la Francia la soddisfazio­
ne di" una diffidenza sospettosa ma una sicurez­
za necessaria. Determinarne la natura e la e­
stensione ò opera che appartiene alla diploma­
zia : T Italia sola potrebbe prevenirla con una 
ispirazione spontanea eli lealtà e di ricono­
scenza ». 
« Di quali guarentigie si tratta ? Forse delle 

guarentigie che domandiamo noi tutti e che a 
buon dritto speriamo: la pacificazione del sud della 
penisola, il ritorno e il rassodamento dell' ordine, 
la sicurezza del Santo Padre, un'attitudine pru­
dente e circospetta rimpetto alVÀustria, la fiducia 
nel buon volere e 1' amicizia della Francia ? Si 
tratta di queste, sulle quali si è d* accordo , ov­
vero la Patrie ne reclamerebbe delle altre ? Re­
gna apertamente in questo passo troppo sibillino 
un mistero irritante o almeno un' ambiguità così 
spiacevole e cosi manifesta che ciascuno ha fa­
coltà di comprenderla secondo la sua inclinazione. 
Perciò non è sorprendente che certi giornali ab­
biano dimandato se la Patrie non tornasse a bai­
bettare il voto di una guarentigia territoriale. 

« Il Temps si mostrò propenso a questa in­
terpretazione ma non ebbe il coraggio di fermar­
visi, e noi ci congratuliamo con esso, quando 
dice: . 

* Le smentite così strepitose e cosi perento­
rie, di cui sono state recentemente oggetto le 
voci relative alla cessione della Sardegna, non 
permettono di pensare ad una cessione di ter­
ritorio. » 
« Ci ripugna il pensare che la Patrie, dopo il 

comunicato sì netto eh' essa ha ricevuto, abbia po­
tuto concepire l'idea di rimettere sul tappeto la 
malaugurata quistionè della Sardegna. In tutti i 
casi, questa voce già smentita, rimarrebbe nuo­
vamente smentita. 

« La Francia non ispecola sopra i suoi atti di 
devozione ; essa non ha 1* uso di far pagare i suoi 
servizi ; essa non sollecita e né anco attende il 
prezzo di quelli che ha reso alla causa italiana. 

« L' annessione della Savoja e di Nizza non e 
stato il compenso di Magenta e di Solferino. La 
Francia è rientrata in possesso della Savoja e di 
Nizza, perchè era mestieri su questi jnmti, in un 
interesse che sarebbe stata stoltezza il discono­
scere,, rettificare e coprire le nostro frontiere, e 
soprattutto perchè popolazioni francesi d' origine 
e di lingua si portavano da per sé alla Francia, 
loro vera, loro antica patria, e che sarebbe sta­
ta cosa empia che la Francia lor chiudesse le sue 
braccia. 

«. Ma la Francia non si ò fatta concedere e non 
. clùederà mai un pollice di suolo italiano. La Sar­
degna è terra italiana, e Y appropriarcela non sa­
rebbe più un'annessione, ciò sarebbe una con­

itt 

pizio che l'attira. 
ÌJ Ultimatum che Y Indépendamc attribuisce 

al gabinetto di Torino ; gitima ti parere del­
Y Opinion, b un avvenimento di alta importan­
za, che avrebbe per risultato di affrettare e di 
superare, in qualche guisa, una soluzione che 
ogni giorno diventa più urgente. 

(t 

« 

Il Débais riproducendo i brani più importanti 
dell' articolo del Constitutionnel, dice che il lin­
guaggio del medesimo è così chiaro e così pre­
ciso come quello della Patrie era oscuro ed equi­
voco. Vi si trova, esso dice , la dichiarazione la 
più esplìcita che questo giornale abbia ancor fatta 
in tutti i punti, su tutti i lati della grande que­
stione che preoccupa n un sì alto grado l'opinio­
ne pubblica in Italia, in Francia e in tutta l'Eu­
ropa. ' 

Se il Constitutiomel è bene inspirato su que­
sti diversi punti,,ne risulterebbe, in primo luogo, 
che il governo francese si limiterebbe a reclama­
re dall' Italia le malleverie che crede indispensa­
bili alla sicurtà del Papa, ciò che comprende cer­
tamente le garantie necessarie all'indipendenza del 
potere spirituale , ma ciò che esclude apparente­
mente ogni maniera di condizioni relative al po­
tere temporale. 

Ne risulterebbe in secondo luogo che il governo 
francese si collegherebbe francamente, definitiva­
mente alla causa dèlia unità italiana e. che al­
l'infuori degli ostacoli che l'unità potrebbe incon­
trare nelle complicazioni interne e nelle resisten­
ze della nazione,stessa, l'Italia potrebbe fare as­
segnamento siili1 assistenza attiva e sulla spada 
della Francia contro un* aggressione eventuale del­
l' Austria. É questo, come lo si vede, un program­
ma nuovo nelle colonne del Consttlutionnel, nuo­
vo almeno per la precisione e la nettezza delle 
conclusioni. Osservando la contraddizione che esi­
ste tra questo linguaggio e quello che la Patrie 
teneva due giorni sono, si potrebbero senza dnb­
concepire dubbi e temere disinganni: si potrebbe 
domandare quale di questi due giornali esprima il 
vero pensiero del governo. 

Non occorre dire che su questo punto noi ame­
remmo meglio la parola del Moniteur che quella 
del Conslitutionnel. 

VOpinion Natìonale riferendo quanto pub" 
Wic&YIndèpendance sulla specie à*Ultimatimi) 
che il Governo Italiano avrebbe mandato , o 
che sarebbe per inviare alla Corte Pontificia, 
divide l'opinione del giornale belga, che que­
sta proposta non ha alcuna probabilità d'esse­
re accettata dalla Corte Pontificia. La Santa 
Sede terrà fermo , e non vorrà sentir parlare 
di qualunque tentativo di conciliazione, e non 
comprenderà gli errori commessi, che allora­
quando non sarà più tempo di ripararli. 

Il papato temporale segue la legge inilessi­
bffe che provvede allo sviluppo e alla deca­
denza di tutte le istituzioni umane, alloraquan­
do esse non sono fondate sui prineipii che ser­
vono di base eterna alla società. 

Essa ebbe il suo periodo di gestazione; giun­

si legge nella Rivista politica clell'iM. belge: 
Una delle nostre corrispondenze di Parigi ci 

spiega la contraddizione che si potò notare tra 
le nostre tnformazioni e quelle della.Patrie , 
riguardo al verdetto di non colpabilità che il 
foglip parigino diceva essere stato reso dalla 
diplomazia estera in favore del governo roma­
no, a proposito delle accuse formolate contro 
di esso dalla circolare del barone Ricasoli. 

SI sotisfecit dato alla corte romana, riguar­
do srf&.sna complicità nel brigantaggio che in­
festa, le provincie napoletane, sarebbe stato 
semplicemente verbale. 

Il cardinale Antonelli, in conversazioni par­
ticolari, avrebbe provocato la testimonianza di 
diversi rappresentanti delle potenze europee a 
Roma, i quali, sia che non avessero cognizio­
ne di nulla, sia che volessero tutto ignorare, 
avrebbero riconosciuto , in termini più o me­
no espliciti , l'innocenza delle autorità ponti­
ficie. 

Questo attestato, dato in petto dai diploma­
tici esteri accreditati a Roma, ò lungi dall'a­
vere il significato ed il valore che vorrebbe 
attribuirgli la Patrie: raccolto dal solo gover­
no interessato , esso non esiste in realtà che 
per questo governo, malgrado la promulgazio­
ne datagli dal foglio parigino , e non ha pel 
pubblico quell'impronta di autenticità e di pre­
cisione che gli apparterrebbe senza contesta* 
zione se si trovasse formoìato in dispacci of­
ficiali diretti ai diversi governi europei dai lo­
ro rappresentanti presso la corte di Roma. 

A4 ogni modo, e prescindendo anche dalle 
considerazioni di simpatia personale e di cor­
tesia , i rapporti degli agenti diplomatici che 
potrebbe aver provocati l'appello del cardinale 
Antonelli­ non costituerebbero nò una prova 
irrefragabile, nò, soprattutto, un giudizio sen­

! z' appello , perocché la diplomazia , quando ò 
cesi pubblicamente ed officialmente interpella­
ta , non afferma se non ciò che sa in modo 
officiale ed è molto dubbio che la corte di 
Roma siasi curata di informare il corpo diplo­
matico intorno a tutte le sue relazioni coi co­
mitati borbonici , relazioni che , d' altronde , 
nulla avevano di ufficiale , come si può cre­
dere, né di troppo pubblico, ma la cui traccia 
potò essere tuttavia constatata a Roma stessa 
e nelle provincie napoletane, 
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« Lo ripetiamo, gì' interessi della Francia in 
Itali^ non sono altri che quelli degl'Italiani; noi 
voglialo la sicurezza del Papa, e la consumazio­
ne della grand'òpera dell'unità, nulla di meno, 
nulla di più. 

« Noi non dobbiamo avere e non abbiamo al­
cun interesse per ciò che è caduto in Italia in 

(a) Questo tiUmatum, di cui parla F Indèpen­
ti ance, corrisponde quasi identicamente, e nel sen­
so e nelle parole, a quello che ieggevasinel car­
teggio parigino àeìYQpinione, da noi riportato nel 
nostro numero di ieri l'altro sotto la stessa ru­
brica Roma: ciò che fa supporre , o che i due 
giornali abbiano lo stesso corrispondente , o clic 
quello dell'uno l'abbia copiato dall'altro. 

la Redazione, 

NOTIZIE ITALIANE 
Scrivono da Torino, i(>, alla Perseveranza: 
Voi starete aspettando e con voi altri molti 

la promulgazione delle leggi Mingbetfci, già ap­
provate dial Consiglio di Stato, sull' ordina­
mento transitorio doll'amministrazione politica. 
Ho però argomento di credere che quelle leg­
gi, prima ancora di vedere la luce, siano con­
dannate all'obblio. Alcune ragioni giustifiche­
rebbero questo fatto da parte del nuovo mini­
stro dell' interno. Ricorderete come, al mo­
mento in cui fu provocata la decisione della 
Camera e furono posti allo studio i provvedi­
menti legislativi che vi si riferivano, non si 
trattasse nò punto ne poco di sopprimere hi 
Luogotenenze meridionali e la Governatoria^lj 
Toscana. Questa circostanza ha fatto sì che s\ 
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trascurò di modificare le attribuzioni del go­
vernatori meridionali o dei prefetti toscani. 

il barone Ricasoli si sarebbe trovato quindi 
nella necessità di rimpastare e di allargare 
queste disposizioni, estendendole prima alle 
Provincie dimenticate ed esplicandole sulle basi 
delle legislazioni e delle competenze locali, le 
quali, e nell'essènza e nel meccanismo, dìiTe­
riscono sostanzialmente da quelle in vigore 
neìP Italia superiore, ed allargandole in se­
condo luogo non solo sino al limite concesso 
dalla legge delle Camere, ma anche oltre que­
sto limite, non tanto però che, se può dirsi 
violenta la lettera, si possa incorrere nell'ac­
cusa di volerne violato lo spinto. 

Si era data per sicura P accettazione di Ga­
ribaldi del comando deli' armata federale ame­
ricana ; ma oggi la si pone molto in dubbio, 
o almeno la si crede vincolata a tali condi­
zioni le quali oltrepassano i poteri del mini­
stro degli Stati Uniti. Tra queste condizioni 
vuoisi che Garibaldi abbia posto quella del 
suo immediato ritorno in Italia^ qualora ìe cir­
costanze richiedessero l'opera sua in servigio 
della patria. 

Il famoso ispettore Curletti, che si credeva 
solamente latitante , ha già passata la frontie­
ra, e si assicura che si trova in Isvizzera. Il 
pubblico ò indignato di questa lepidezza del­
l' autorità, la quale ha aspettato il grido del­
l' opinione e la rivolta della pubblica coscien­
za per procedere ad un atto, reclamato dalla 
giustizia la più elementare già da si gran 
tempo. 

Le ultime rivelazioni del famigerato Pavia, 
ed alcune altre recentissime del Gibolla, sem­
bra abbiano compromesso uomini piii alto lo­
cati dello stesso Curletti. Comunque sia , la 
luce dev'esser fatta, e si deve dare una legit­
tima soddisfazione al sentimento pubblico e 
alla morale della società. 

NOTIZIE ESTERE 

1 * - * 

ratore tenne da nostra flotta davanti Gaeta finché 
fu possìbile, ma non c'era versò di lasciarla per 
'sempre a protèggere il Borbone, e Francesco II 
fu costretto a confessare egli stesso che la pre­
senza delle navi franccRÌ (lavanti Gaeta non pote­
va essere eterna. >■ ' 

Ora ci troviamo in uivcaso analogo rispetto alla 
quistionè romana. 1 francesi occupano la città o­
terna e colia loro presenza proteggono le mftne 
dei borbonici'e dei clericali. Da Róma, o lo sap­
piamo a Parigi'come lo sapete voi in Italia, da 
Roma partirono i briganti che desolarono Y Italia 
meridionale disonorando una causa che non seppe 
trovare difensori più onorevoli di Ghiavone , Ci­
pyiani e compagnia. Ora vi'pare chela causa del 
potere temporale abbia'fatto un bel guadagno; co­
stretta come fu a svelare la s'ua complicità colle 
più abbiette passioni della società umana '? Cre­
dete voi che lltalia , la quale per verità, dovette 
fare grandi sacrifici , non guadagnerà molto agli 
occhi dell'Europa, superando tanti ostacoli, re­
primendo il brigantaggio assoldato datutta la rea­
zione europea ed iricorageiato dalla connivenza 
della corte di Roma ? Vi potrebbe essere una più 
incontestabile dimostrazione della impossibilità del 
ritorno dei Borboni di questa prova dolorosa per 
la quale fu dimostrato che malgrado i più grandi 
sforzi, malgrado la corruzione del paese, malgra­
do i molti milioni spesi , Francesco 11 e Pio IX 
non giunsero a far sorgere un partito politico , 
una opposizione tanto forte da poter mostrarsi 
alia luce del sole , nel!' antico regno delle Due 
Sicilie ? 

Abbiamo pazienza. Diciamo pure apertamente 
che ­tutti i mezzi adoperati non ci vanno a san­
gue, ma non lasciamoci per questo acciecare tanto 
da perder di vista i nostri' veri interessi. Abbia­
mo pazienza, che non ci toccherà aspettar molto 
tempo. 

La seguente corrispondenza da Parigi, 14, al­
l' Opinione mira a gettare un pò di luce sulla 
politica napoleonica nella questione italiana. 

Dopo la pace di Villafranca, essa dice, Lutti 
temevano che l'imperatore volesse farsi protetto­
re dei principi dell' Italia centrale. I legittimisti 
stessi si erano lasciati cogliere nella trappola e a 
Vienna si erano d'un tratto innamorati dell' im­
peratore. E quale fu il risultato? L'imperatore 
ha lasciato che duchi ed arciduchi venissero a 
strisciare umilmente nelle sue anticamere, e poi, 
quando 1' annessione era ormai un fatto compiuto, 
l'imperatore ha manifestato ai suoi nuovi protet­
ti il proprio rammarico scrivendo alcune lettere 
che un giorno saranno fra gli autografi più ricer­, 
cati, e tutto fu terminato. 1/ imperatore non vol­
le far violenza alla volontà tanto altamente mani­
festata della nazione italiana. 

Malgrado questo primo disinganno i legittimisti 
si illusero ancora al tempo della spedizione nelle 
Marche e nell' Umbria. La diplomazia, secondala 
dai giornali ispirati, ripeteva ogni giorno che Na­
poleone Ili non avrebbe permesso una invasione 
degli stati papali. Infatti si era permesso che in 
tutta l'Europa si facessero, arruolamenti per 1' c­
sercito del papa, i predicatori della nuova crocia­
ta erano stati tollerati, ed il governo francese a­
veva perfino data licenza a quel povero Lamori­
ciòrc di perdere la sua riputazione per il maggior 
bene della dinastia napoleonica e della causa li­
berale. 

Eppure Cialdini passò i confini malgrado la vo­
lontà della Francia , vinse a Castelfidardo, e ad 
onte, delle proteste del console francese di Ancona, 
proseguì la sua marcia. 

A Gaeta e a Napoli si ripetè il medesimo giuo­
co, Francesco li abbandonato d:,! tutti non trovò 

Leggesi nei Riassunto politicò del Nòrd : 
Allorquando, fanno alcuni giorni, i dispacci 

di Ragusa annunziarono il principio delie ope­
razioni militari di Omer pascià, alcuni giornali 
di Parigi, muovendo, non sappiamo veramente 
porche , sulle traccio della stampa viennese , 
afiermarono con una soddisfazione che spie­
ghiamo ancor meno, che il gran capitano ot­
tomano avrebbe facilmente riportato vittoria 
sulle bande insorte e sui poveri montanari 
della Czernagora. Non una parola di biasimo 
a riguardo di questa invasione di un paese in­
dipendente e cristiano tentata in piena pace 
dai Turchi , non una parola di timore e di 
commiserazione per la sorte che il trionfo dei 
musulmani preparerebbe non solo al Montene­
gro e all' Erzegovina , ma a tutti i cristiani 
della Turchìa d'Europa e specialmente alla 
Serbia,,di cui questi stessi giornali hanno con 
ragione salutato Y esordire nella vita costitu­
zionale. 

Noi ci rechiamo ad onore di non dividere 
questi sentimenti e di non credere , come la 
Patrie, all' infallibile successo della mezzaluna 
sulla croce. Se Omer pascià fosse assai forte 
per ischiacciare il Montenegro., egli avrebbe 
da lungo tempo soffocata l'insurrezione del­
l' Erzegovina. Non abbiamo dimenticate le e­
roiche lotte che questo popolo sostenne così 
lungamente e con tanta fortuna nel 1857 , e 
la giornata di Grahovo non ò ancora cancel­
lata dalla nostra memoria. Dal giorno in cui 
Omer pascià dovea prendere 1' offensiva sino 
a quest' ora , noi non abbiamo udito parlare 
d' un successo dell' armata turca, e si annun­
zia, invece, che le trattative siano per essere 
riprese. Noi non dobbiamo che applaudirci della 
nostra riserva riguardo a notizie che ci arri­
vano , per vie austriache dal teatro di quegli 
avvenimenti , e siamo lungi dal disperare del 

aiutati dalla natura del loro paese, opporran­
no all' armata turca. 

La tattica adottata dal generalissimo otto­
mano sembra essere di forzare con provoca­
zione e spedizioni di banditi i Montenegrini ad 
uscire dalle loro macchie e ad accettar la bat­
taglia in campo aperto contro un' armata nu­
merosa e regolarmente organizzata. Noi ne tro« 
viawo là conferma in una corrisponaenza di 
Scutari d'Albania, che, contiene il­dolorosissi­
mo racconto di quelle barbare razzie che i 
turchi vanno moltiplicando sulla frontiera del 
Montenegro. Noi esortiamo i giornali parigini 
a leggere quei ragguagli e a direi poi s' egli­
no fanno ancor voti per la vittoria di Omer 
pascià. 

RECEN.TÌS­SIME 

Parigi, 15 settembre, 
Credo potervi assicurare quanto segue : 
Le istruzioni date dall' Imperatore a Benedetti 

gli affidavano Y arduo incarico di far comprende­
re al Governo italiano che. la questione romana 
doveva avere una sosta.non breve, e riferirò la 
impressione che questa notizia avrebbe fatto sugli 
uomini politici italiani di tutti i partiti. 

Benedetti durante il suo breve soggiorno a To­
rino compì questo incarico con queir abilità che 
lo distingue — ma trpvò dovunque il terreno così 
resistente che non crpdè utile l'inoltrarvisi molto. 

Al suo ritorno, in Francia esso espose chiara­
mente all'Imperatore che credeva assai difficile, 
anzi quasi impossibile , e certo poi pericoloso, il 
resistere più a lungo alia pubblica opinione della 
nazione italiana che reclama Roma urgentemente 
ed unanimemente — che il governo italiano né 
poteva , nò voleva imporre ai paese lunghissimi 
indugi, e che si correva il pericolo di veder N ­
talia gettarsi nelle braccia dell' alleanza inglese. 

Napoleone ne restò sensibilmente impressionato, 
e si assicura che ai giornali ispirati fu mandato 
l'ordine di mostrarsi molto benevoli per l'Italia. 
A quest' ordine si attribuiscono gli articoli del 
Pays e del Conslitutionnel, come alle precedenti 
disposizioni si attribuisce quello della Patrie. 

Credo altresì potere smentire la voce corsa che 
l'Imperatore stesso abbia scritto al generale de, 
Goyon dì resistere colla forza ad ogni invasione* 
da parte delle truppe italiane; 1' ordine del gior­
no del generale de Goyon b tutto spontaneo ed 

; i ministri in egli ne ha tutto il merito Parigi 
sono dispostissimi a lasciarglielo per intero ed anzi 
non sarei stupito .che d' una maniera o d' un' al­
tra il generale fosse pregato di. astenersi dal pren­
dere delle posizioni troppo marziali verso una na­
zione ed un' armata che, lungi dal voler attaccare, 
i Francesi, fa continue proteste di amicizia e non 
desidera altro che di marciare assieme contro il 

.nemico comune, la reazione. 

altro protettore all'infuori di Napoleone. IV impe­ ': successo della resistenza che i Montenegrini 

Scrivono da Parigi al Nord : 
Si attende con­ impazienza il ritorno dell1 impe­

ratore da Biarritz. A torto o a ragione si crede 
che al ritorno di S. M. a Parigi gli affari politici 
piglieranno una piega più dura. Io vi cito questa 
apprcziazione e questa aspettativa, o piuttosto que­
sta supposizione, come sintomo dell' estrema ten­
sione dello stato delle cose. La quistionè romana 
infatti è pervenuta a tale punto, che la soluzione 
non può farsi aspettare indefinitamente. 

Si paila pure di una nota che deve comparire 
nel Moniteur dopo il ritorno dell'imperatore, tal­
menle il politico sentimento è convinto che noi. 
volgiamo al suo scioglimento. Il silenzio è dive­
nuto cosi difficile, e può darsi che il governo si 
trovi nella necessità d'illuminare la pubblica opi­
nione delle sue intenzioni. 

Mi fu affermato che Mons. Nardi prima di la 
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sciar Parigi si è recato a far visita alla casa bau­{e Montefalcone l'ordine venne compiutamente ri­fvi, e lo chiudeva entro una cerchia di con­
venzione, o chi senza far questioni di forma, 
a qualunque partito appartenesse , svelava il 
vero senza compiacenze, ma pel solo pensiero' 
di veder fatto il bene , ed evitato il male , e 

caria che, anni sono , si è incaricata dell' impre­jpristinato. In quest'ultimo comune furono ricupe» 
stito pontificio. Gli chiese se sarebbe possibile il irati molti degli oggetti involati ai'liberali. Lapo­
contrattare un altro imprestito. La casa vi si ò 
ricusata ad onta dell'oiferta fatta da Nardi di du­
plicare la commissione di Roma. 

Secondo YOpinione , il barone Ricasoli doveva 
esser di ritorno a Torino mercoledì scorso. 

Riferiamo da una corrispondenza torinese: 
Il signor Kinnaird Arturo , membro della Ca­

mera inglese, è partito per Napoli con missione, 
dicesi , del suo governo di studiare la condizione 
di quei due paesi. 

Ci si assicura che il sig. Celestino Bianchi sia 
incaricato del riordinamento del Ministero dell' in­
t * m 

Il Corriere Mercantile del 17 reca: 
Ieri sera riunivasi la Commissione Nautica, pre­

sieduta dal generale Nino Bixio. 
Nella giornata d'ieri giunsero da Napoli altri 

000 soldati sbandati. 
A proposito dell'offerta fatta al generale Ga­

ribaldi da parte del governo di Washington del 
comando delle forze federali, Y Opinion Nationafe 
si crede in grado di poter assicurare che Gari­
baldi non ha accettato. Codesta affermazione viene 
accompagnata dal succitato giornale con le se­
guenti ritlessioni : 

« Il glorioso eroe dell' indipendenza italiana sa 
bene che finché la sua missione non sia adempita, 
egli appartiene alla sua patria. D'altronde la qui­
stionè che oggi divide gli Stati Uniti d' America 
non si disegna nettamente così , che i cuori ge­
nerosi del nostro emisfero possano oiFrire , come 
al secolo passato, il soccorso del loro braccio. » 

Leggesi nella Sentinella Bresciana : 
Verona, 14. 

Da alcuni giorni quasi tutti gli emigrati che 
rìpatriano vengono trattenuti in istato di arresto 
a Peschiera, e di là col mezzo di appositi omni­
bust scortati da gendarmeria, accompagnati a Ve­
rona , donde si vuole che dopo un lungo esame 
vengano instradati al tribunale di Venezia. 

Ieri T altro partirono da Peschiera per Verona 
due omnibus, il di cui carico era di 502 emigrati. 

Pare , anzi si ritiene fermamente , che inten­
zione dei governo austriaco sia sempre quella di 
scoprire le persone che posero mano all' emigra­
zione. 

Momentaneamente non vengono molestate , ma 
nel momento in cui la crisi politica di queste pro­
vincie si farà seria , si procederà al loro arresto 
siccome pericolose alla sicurezza della Venezia. 

Tale partecipazione possa valere per quelli scon­
sigliati che vogliono r»patriare, inconsci della sorte 
che li attende oltre Mincio. 

Si mette di nuovo in campo la voce della co­
struzione dì altri forti oltre Pozzolengo , in rela­
zione con quelli della Chiusa e di Rivoli. 

Leggesi nel Corriere Cremonese : 
Veniamo accertati in modo da non dubitarne 

che a Mantova si tengono pronte alcune casse di 
armi da introdursi nel nostro Stato. Si dubita 
della connivenza di uno dei nostri ricevitori do­
ganali. Si conosce anche il norric dell'individuo 
che avrebbe assunto, ­il trasporto. Si vigila. 

CRONACA INTERNA 
Ci scrivono da Cotrone che in quel circondario 

e ritornata interamente la tranquillità, per la di­
spersione delle orde di briganti, e presentazione di 
essi e di quasi tutti gli sbandati. 11 solo capo 
banda Filicione rimane tuttavia con pochi suoi 
seguaci, ma ò da sperare che fra breve anche il 
medesimo si presenterà alla giustizia. 

Le presentazioni di sbandati e di briganti 
continuano nella provincia di Benevento. AFojano 

polazione di Castelfranco ò quella che mostrasi più 
avversa ai briganti , ed i pochi sbandati che vi 
sono bau promesso di presentarsi. 

Il giorno 47 andante la banda dì Cipriano 
la Gala , forte di dugento brigatiti , discesa dai 
monti di Mpntefortc, mostrava di voler aggredire 
Tu fi no o Vignola. Attaccati vigorosamente dalla 
truppa sostennero per due ore il conflitto, dandosi 
poi a precipitosa fuga e lasciando otto morti e sei | 
prigionieri. Della truppa rimasero leggermente fe­
riti un uffiziale ed un soldato. 

Jeri una comitiva di briganti sequestravano 
presso ^ico alcuni individui che poi rilasciavano 
merco il pagamento di una somma. La forza ò 
intenta alla persecuzione di quei ribaldi. 

— Nel giorno 47 la banda Mittica tentò inva­
dere il comune di Piati in provincia di Reggio , 
ma quella brava popolazione , unitamente ad un 
picciol drappello di truppa ed alla guardia nazio­
nale dopo lungo conflitto respinse gli aggressori , 
dei quali uno rimase prigioniero, e molti uccisi. 
Dalla parte nostra rimase morto un milite della 
guardia nazionale e ferito il signor Oliva, genti­
luomo che prese coraggiosamente molta parte al 
conflitto. 

Ci annunziano inoltre da Reggio che dei bor­
bonici sbarcati 56 si diressero a Precacore ed ira­
battutisi presso S. Agata con la guardia naziona­
le furono respinti. Si vuole che ora siensi riuniti 
alla banda di Mittica di cui abbiam parlato di so­

Nella notte del 49 la detta banda incontra­
sulla montagna di S. Peponia colla truppa , 

e ricevuta con vivo fuoco davasi a precipitosa 
fuga lasciando tre muli, molti prigionieri ed una 
quantità di proclami, a firma di José Btirgos, non 
che viveri e munizioni. Continuano le operazioni 
della truppa e guardie nazionali per circuire i bri­
ganti e farli prigionieri. Le popolazioni sono nelle 

disposizioni. 
noto capo banda Gox­zilo si ò reso con no­

ve suoi compagni. 

pra. 
vasi 

mi liori 
II 

Pare oggimai decisa pel 1.° ottobre la sop­
pressione delle Luogotenenze di Napoli, e di 
Sicilia. Questa misura, tanto indugiata, ò sem­
brata finalmente una necessità indeclinabile al 
Governo Centrale. Che dire ? 

Noi non vorremmo addirizzare che una sola 
ed unica domanda al Ministero : Cosa crede di 
aver fatto, che pensa di aver guadagnato sop­
primendo le Luogotenenze ? Se stima di aver 
salvata la patria, ce ne rallegriamo con lui 
Ma a noi , ponendoci una mano sul cuore , 
sembra che si lavori sempre , perseverante­
mente, a sfabbricare invece di edificare. 

L'unità, anche con accentramento esagera­
to, con Roma è un concetto politico, caro a 
tutta la nazione , ma l'accentramento senza 
Roma è una perturbazione, è un controsenso, 
ò un assurdo. — E ciò abbiamo detto altra 
volta. —Avrebbe pericolato la Monarchia se 
si aspettava Roma, per sopprimere le Luogo­
tenenze ? 

Quando si pretende di governare un paese 
senza conoscerne le condizioni, quando o non 
si crede a chi predica il vero, qualunque sia 
il partito da cui parte il consiglio onesto , o 
non lo si cura , si giunge a questi risultati. 
Il governo si muta in una Consorteria tanto 
più onnipotente quanto è più cieca , e non 
sempre delicata , e gli errori sono all' ordine 
del giorno. 

L'avvenire porterà i suoi frutti , e svele­
rà quali erano i veri avversar] del governo:— 
se chi lo sospingeva, falsando il grande e 
largo concetto nazionale, ad errori sempre nuo­

diceva: « Fate l'Italia, non vi domandiamo che 
questo, non vogliamo se non questo, e siamo 
tutti con voi ». L'avvenire, lo ripetiamo, giu­
dicherà gli uni e gli altri. 
DISPACCI PAUT. DELLA MONAKCIHA NAZIONALE 

Parigi, 16 ( sera ). 
È dubbio che la Dieta ungherese sia convocata 

pel primo dicembre. 
La differenza fra l'Inghilterra e la Francia per il 

Madagascar ò terminata a vantaggio della Francia, 
Il maresciallo Mac­Mahon, duca di Magenta, è 

designato ad assistere all' incoronazione del re di 
Prussia. 

È smentita la voce che il generale Cabrerà sia 
sbarcato nei dintorni di Napoli. 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 19 — Torino 19. 

Londra 19—Frumenti inglesi all'este­
ro animati senza cambiamento. 

// Greal Eastern è ritornato da Queen­
stown molto avariato — ha sofferto forte 

Torino 19. 
burrasca. 

Napoli 19 (notte) 
Livorno 19 — La Banca d'Inghilterra 

ha ridotto lo sconto al 3 1|2. 
Parigi 19 — Borsa fermezza. 

71. 85 Fondi piemontesi 71. 55 
25 — & 3 0[0 francesi 69. 

dem.96 / 50 —Cons. ind . 
Napoli W 

l l2 OTO 
93 7 I8. 
Torino 19. 

Parigi 19 — Assicurasi che V Impera­
tore ritornerà a Parigi solamente il 30. 

hv(,Patrie ha: La spedizione Spagnuo­
la organizzata nell'Avana comprendereb­
be 5,000 uomini di fanteria che sbar­
cherebbero nei primi giorni di ottobre 
a Vera Cruz, e marcerebbero dirèttamen­
te sul Messico. 

I giornali da dispaccio da Roma han­
no: Alla commemorazione di Castelfidar­
do assistevano de Mérode, parecchi Car­
dinali, e gli Stati Maggiori delle due ar­
mate. {Vedi nostra corrispondenza). 

Napoli W — Firenze 20. 
Nazione: lìomatl — Venturelli, oriun­

do Siciliano, naturalizzato francese, Se­
gretario della Società delle ferrovie Ro­
mane, i'u esiliato dietro suggestioni di 

nncesco Borbone, e 
rode — Inutili i reclami di Goyon in cau­
sa della sudditanza francese : inutili le 
minacce al governo papale di pagare in­
dennità. Papa irremovibile. Francesco fa 
sottoscrivere ai suoi adepti un indirizzo 

Napoleone, chiedente la restaurazione 

Fr intrichi di de Me­

a 
borbonica. 

BORSA DI NAPOLI SO Settembre 4864. 
5 OtO — 72 — 72 — 72. 
4 0i0 — 62 — 62 — 62. 
Siciliana — 75 ­ 75 — 75. 
Piemontese — 71 1|2 —. 71 1\2 
Pres. Ital. prov. 71 3|i— 71 3[4 

» » defin. 71 li4 — 71 1\4 

71 1)2. 
71 3(4. 
71 li*. 
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